Sul
Monte
Dio si fa vedere
___________________________________________________
Percorsi di meditazione  con il Centro di Spiritualità “ sul monte”
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Il Monte San Vicino (dal latino vicilinus, vigile) è un monte dell'Appennino marchigiano, diviso tra le province di Ancona e Macerata. Appartiene alla dorsale più esterna della catena Appenninica Marchigiana, ed è l’elemento di maggior spicco, non soltanto perché è la cima più alta, ma anche perché è visibile da quasi ogni punto del territorio circostante al quale esso si mostra con una forma alquanto rupestre e svettante su tutti i rilievi circostanti. Ciò ne fa un elemento ben distinguibile e riconoscibile (pur nei suoi diversi profili) e come tale ha sempre rappresentato per l’intero territorio il primo punto di riferimento. 

Ciò lo è oggi come lo è stato ieri. E le testimonianze storiche, architettoniche, culturali e religiose presenti ne sono la prova concreta. Non da ultimo è da ricordare che il territorio del San Vicino ha avuto il privilegio di “ospitare” San Romualdo, monaco benedettino fondatore dell’ordine dei camaldolesi. In tale luogo il Santo lasciò la vita terrena (1027). Venne sepolto nel monastero di Val di Castro, venerato come un nuovo San Benedetto e il luogo diventò subito meta di pellegrinaggio. Per vari secoli le sue spoglie restarono sepolte nell’abbazia di Valdicastro sotto il San Vicino (Oggi custodite nel duomo di Fabriano). 


UN MONTE SANTO ?
Recentemente è uscito un interessante articolo di Padre Umberto Picciafuoco sull’etimologia del nome “San Vicino”. Ricordo che già dai tempi in cui facevo parte dell’Archeoclub di Matelica, oltre 20 anni fa, mi occupai di questo singolare toponimo, molto particolare, anche perché nell’elenco ecclesiale dei santi, come confermato dallo stesso Picciafuoco, non esiste alcun santo di nome “Vicino”.

Dato che il monte San Vicino è la vetta più alta della nostra vallata, ed anche la maggiore della dorsale appenninica marchigiana (parallela a quella umbro-marchigiana), la montagna doveva avere avuto, sin dalla più remota antichità, una particolare importanza per le popolazioni che abitavano alle sue pendici. Il San Vicino è infatti visibilissimo sia che si arrivi da ovest, cioè dalla vicina Umbria o da est, quindi dalla costa del mare Adriatico, ma la sua sagoma è inconfondibile anche se lo si guardi da sud, cioè dai monti Sibillini, o da nord. La montagna, quindi, ha sempre rappresentato un importante punto di riferimento “visivo” per coloro che si spostavano a piedi o a cavallo lungo le vie di comunicazione tra gli empori della costa adriatica (Ancona, Numana ecc...) e l’Etruria. Ma il monte San Vicino ha anche un’altra particolarità: esso infatti, a seconda da dove lo si guardi, cambia aspetto! Visto da Matelica e dalla sua vallata ha una forma piramidale, se lo si guarda dal fabrianese o dal maceratese assume un aspetto “gibboso”, a gobba di cammello, infine dall’anconetano o dal mare esso ha una forma trapezoidale. 

Questa sua apparente “trasfigurazione” ha quindi contribuito ad assegnare alla montagna una componente “magica” e dunque “sacrale” per le antiche popolazioni umbre e picene, conservatasi poi in epoca romana e fino ai giorni nostri. 

Questa tesi è avvalorata dal ritrovamento, quando venne eretta la prima croce di legno sulla vetta del San Vicino, di idoletti e bronzetti votivi, ma, molto più recentemente, anche di altro materiale, fra cui spicca una moneta di “Apamea”, antica città della Frigia (odierna Siria). Ora ci si chiederà cosa ci facesse una moneta di una città asiatica tanto lontana sulla vetta del nostro San Vicino ? In seguito a mie ricerche, ho scoperto che nel II° sec. d.C., la città di Apamea venne occupata dalle truppe romane dell’Imperatore Traiano e da questi ricostruita nel 115 d.C., dopo che la stessa era stata completamente distrutta da un devastante terremoto. Ora sappiamo che molti romani dell’antica “Matilica” (tra cui il famoso Caio Arrio) vennero arruolati nelle legioni di Traiano e parteciparono a varie campagne di conquista di quell’Imperatore, sotto di cui l’Impero romano raggiunse la sua massima espansione. E’ più che plausibile, quindi, che uno di questi legionari, tornato in patria alla fine della sua carriera militare, sia salito in vetta al San Vicino e lì abbia sepolto una parte del proprio bottino di guerra, fra cui la suddetta moneta, come offerta di ringraziamento alle divinità che ivi dimoravano. Del resto, fino a non molti decenni orsono, era ancora in voga a Matelica partire la notte del solstizio d’estate per salire in vetta al monte San Vicino e da lassù osservare il sorgere del sole dal mare nel giorno più lungo dell’anno, probabile reminiscenza di qualche antichissima processione sacra che aveva proprio il San Vicino come meta e luogo di rito. Appurato quindi che il nostro monte sia stato in antico un luogo sacro, rafforzato anche dall’attributo “san”, cercherò ora di dare una spiegazione plausibile al termine “vicino”. Molti anni fa, sfogliando un vecchio vocabolario di latino, trovai la locuzione “vicilinus”, che tradotto in italiano significa “vigilante”. Esso era uno dei vari appellativi che venivano dati a Giano (Janus), la più antica delle maggiori divinità italiche e romane, più importante persino dello stesso Giove. Nella religione più antica, Giano era una divinità solare, associata all’alba, quindi al “principio” del giorno e, per estensione, all’inizio di tutto e per questo il primo mese dell’anno romano, Gennaio (Januarius), prese il suo nome. Essendo una divinità solare, legata al ciclo del giorno, Giano era associato anche alla “fine”, cioè al tramonto e per questo lo ritroviamo raffigurato con due teste, una che guarda ad est e l’altra rivolta ad ovest (Giano bifronte). Le porte del suo tempio a Roma si aprivano infatti ad est ed ad ovest. Essendo quindi una divinità collegata ai punti cardinali, essa era la protettrice degli incroci, delle strade e quindi dei viandanti, sui quali “vigilava”, la sua statua era infatti sempre presente in prossimità dei crocevia. Per estensione, Giano era anche la divinità che vigilava sui confini e, guarda caso, la catena del monte San Vicino rappresentava in antichità il confine tra le città di stirpe umbra (come Matilica, Tuficum ecc...) da quelle di origini picene, situate ad est della dorsale montuosa. D’altra parte che nella nostra zona il culto al dio Giano fosse molto diffuso ne abbiamo riprova in parecchi toponimi ad esso legati, come il fiume Giano che attraversa Fabriano e si immette nell’Esino in prossimità di Borgo Tufico (Tuficum), proprio ai piedi del San Vicino. Ma soprattutto nel toponimo della Gola di Jana (da “Janua”, “porta”), situata alle falde del monte e dove, guarda caso, sin da epoche remotissime, esisteva una strada che metteva in comunicazione l’Adriatico con l’Umbria e l’Etruria, esattamente con direzione est-ovest! Siccome la dimora delle maggiori divinità era l’Olimpo e questo solitamente era identificato nella montagna più alta della zona, non si può escludere quindi che le antiche popolazioni che abitavano alle falde del San Vicino identificassero la nostra montagna proprio come la dimora di “Janus Vicilinus”, termine poi trasformatosi nel corso dei secoli in “vicinus” e quindi in “vicino”. 

(Danilo Baldini -  w.duepassinelmistero.com/monte_san_vicino.html)


San  Romualdo  (Ravenna, tra il 951 e il 953 – Fabriano, 19 giugno 1027) fu un monaco e poi abate italiano, fondatore dell'eremo di Camaldoli e promotore della Congregazione camaldolese, diramazione riformata dell'Ordine benedettino
La movimentata agiografia di questo personaggio è stata raccontata da Pier Damiani, che scrisse una Vita di san Romualdo circa 15 anni dopo la sua morte (1042).

Intorno all'anno mille, esplorando le zone più selvagge della dorsale appenninica centrale tra Umbria e Marche, il monaco ravennate dette vita ad un movimento che si propose di riformare l'istituto monastico. Oltre che fondatore dell'eremo di Camaldoli nel Casentino (Toscana), Romualdo fu promotore della Congregazione camaldolese, diramazione riformata dell'Ordine benedettino. Romualdo cercò la solitudine per praticare la sua ricerca di Dio.

Intorno al 1014 Romualdo fondò un eremo a Sitria, alle falde del Monte Cucco, presso la frazione di Isola Fossara, comune di Scheggia (PG) e, dopo poco, vi aggiunse un piccolo monastero (cenobio) con una chiesa: l'abbazia di Santa Maria di Sitria. Rimase in terra umbra quasi sette anni, gli ultimi prima di recarsi a Camaldoli. A Sitria pregò e digiunò, nel silenzio, in compagnia di devoti che "ammaestrava" tacente lingua et predicante vita (Pier Damiani).

Romualdo visse circa 75 anni: morì il 19 giugno tra il 1023 e il 1027 a Valdicastro, vicino a Fabriano, in solitudine.
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Consigli di un “mistico”

Dalla  Piccola Regola d'oro - San Romualdo 
_________________________________________________
Siedi nella tua cella come nel paradiso. 

Scordati del mondo e gettatelo dietro le spalle.

Fa' attenzione ai tuoi pensieri 
come un buon pescatore ai pesci. 

L'unica via per te si trova nei Salmi, 
non lasciarla mai. 

Se da poco sei venuto, e malgrado il tuo primo fervore non riesci a pregare come vorresti, cerca, ora qua ora là, di cantare i Salmi nel cuore e di capirli con la mente. 

Quando ti viene qualche distrazione, 
non smettere di leggere; 
torna in fretta al testo 
e applica di nuovo l'intelligenza. 

Anzitutto mettiti alla presenza di Dio 
come un uomo che sta davanti all’imperatore. 

Svuotati di te stesso e siedi come una piccola creatura, contenta della grazia di Dio; se come una madre Dio non te la donerà, non gusterai nulla, non avrai nulla da mangiare.
A partire dalla coscienza del proprio peccato ( che è chiusura a Dio) il salmista non vuole smettere di sperare nel Signore e quindi continua ad amarlo con tutto il cuore.

Si  mette davanti a Dio senza veli e consegna ogni sua miseria e ogni sua pena, perché ha fiducia nel suo perdono.

Dio è la sua salvezza e per la sua bontà e fedeltà, ottiene di poter  scoprire il volto della sua misericordia.

SALMO 25

Signore, innalzo l'anima mia,

mio Dio, in te confido:

che io non resti deluso!

Non trionfino su di me i miei nemici!

Chiunque in te spera non resti deluso;

sia deluso chi tradisce senza motivo.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza;

io spero in te tutto il giorno.

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

I peccati della mia giovinezza

e le mie ribellioni, non li ricordare:

ricòrdati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà

per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.

Per il tuo nome, Signore,

perdona la mia colpa, anche se è grande.

C'è un uomo che teme il Signore?

Gli indicherà la via da scegliere.

Egli riposerà nel benessere,

la sua discendenza possederà la terra.

Il Signore si confida con chi lo teme:

gli fa conoscere la sua alleanza. 

I miei occhi sono sempre rivolti al Signore,

è lui che fa uscire dalla rete il mio piede.

Volgiti a me e abbi pietà,

perché sono povero e solo.

Allarga il mio cuore angosciato,

liberami dagli affanni.

Vedi la mia povertà e la mia fatica

e perdona tutti i miei peccati.

Guarda i miei nemici: sono molti,

e mi detestano con odio violento.

Proteggimi, portami in salvo;

che io non resti deluso,

perché in te mi sono rifugiato.

Mi proteggano integrità e rettitudine,

perché in te ho sperato.

O Dio, libera Israele

da tutte le sue angosce.
DAL LIBRO DELLA GENESI 
( 22,1- 19)
1 Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 2Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. 4Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. 5Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». 6Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 7Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?». 8Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

9Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. 10Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 11Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 12L'angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 14Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  15L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 16e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 17io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 18Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

19Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea.

Cantiamo 
E sono solo un uomo
Io lo so Signore, che vengo da lontano
prima nel pensiero e poi nella tua mano;
io mi rendo conto che Tu sei la mia vita
e non mi sembra vero di pregarti così:
Padre d'ogni uomo - e non t'ho visto mai
Spirito di vita - e nacqui da una donna
Figlio mio fratello - e sono solo un uomo
eppure io capisco che Tu sei verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo
con gli occhi trasparenti di un bambino
e insegnerò a chiamarti "Padre nostro"
ad ogni figlio che diventa uomo (2 v.)
Io lo so Signore che Tu mi sei vicino,
luce alla mia mente, guida al mio cammino,
mano che sorregge, sguardo che perdona,
e non mi sembra vero che Tu esista così.
Dove nasce amore tu sei la sorgente,
dove c'è una croce Tu sei la speranza,
dove il tempo fine Tu sei vita eterna
e so che posso sempre contare su di Te.

E accoglierò la vita come un dono 
e avrò il coraggio di morire anch'io
e incontro a Te verrò col mio fratello
che non si sente amato da nessuno. (2 v.)
____________________________________________________
Trovare Dio  ( Nomadi )
Porta il mio biplano Le antiche insegne e il valore 

Ali forti e tiranti Possente il motore 

Voliamo radenti Da circa sei ore 

Inseguo le stelle Nessun timore 

E' quasi luce Vedo l'alba ormai 

Mi batte il core Andiamo un po' più in su 

Saliamo verso il blu... 

E no... non sono gli angeli 

Che ora ci stan portando via 

ma questo spazio infinito quest'armonia quest'armonia 

viaggia l'aeroplano punta il sole leggero 

se viro piano si tinge d'oro 

questa macchina alata questo vecchio gabbiano 

mi sta portando dove è sempre sereno 

soli verso il mattino 

e si voglio volare 

perché così così sono io 

e poi sentire il vento e sentirmi mio 

così voglio volare 

perché esisto anch'io e solcando il cielo 

trovarci Dio trovarci Dio solcando il cielo 

trovare Dio, trovarci Dio 

e poi sentire il vento 

trovare Dio, trovarci Dio.

4. una salita “mistica” ( San Vicino) 


….come possiamo noi tenere il passo in questa salita verso l’Alto, verso Dio ? Non oltrepassa forse le nostre forze?». ….«sì, è al di sopra delle nostre proprie possibilità». In effetti, «da sempre gli uomini sono stati ricolmi – e oggi lo sono quanto mai – del desiderio di “essere come Dio”, di raggiungere essi stessi l’altezza di Dio».( il Papa )














Testo trovato su http://www.testitradotti.it 





ITINERARI


Il comprensorio del Monte San Vicino offre tantissimi itinerari naturalistici, storici, religiosi adatti a persone di tutte le età, dai bambini, agli anziani.  Sentieri immersi in splendide faggete, tra immense distese fiorite, o lungo canaloni rocciosi. Panorami meravigliosi in cui lo sguardo del turista si perde sino allo sconfinato orizzonte del Mar Adriatico.





Di seguito alcuni tra gli itinerari più suggestivi:


1.   Itinerario : Anello del Monte San Vicino


2.   Itinerario : Pian dell'Elmo - Vetta Monte San Vicino


3.   Itinerario : Sasso Forato - Abbazia de Roti - Bocca de Pecu


4.   Itinerario : Pian dell'Elmo - Rocca degli Ottoni (Roccaccia)


5.   Itinerario : Eremo dell'Acquarella
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